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La penna aveva già scritto le prime parole, prese in 
prestito da un grande uomo, scelte per descrivere 

il Natale e per esortare tutti ad accoglierlo. 
Una telefonata frenò il freddo inchiostro. 
La voce, appena rotta dal pianto, chiedeva un incon-
tro e presagiva il bisogno di uno sfogo. Fu sufficiente 
per riscaldare il cuore e provocare l’emozione.

La storia di Cinzia
Non era una delle solite storie quella di Cinzia, an-
che se i presupposti erano comuni a tante mamme in 
dolce attesa. 
I suoi nove mesi di “avvento”, cominciati nel registro 
della gioia e arricchiti dalle meravigliose piccole e 
grandi speranze (Chi sarà? Uomo o donna? A chi so-
miglierà? Cosa sarà di lui? Come lo faremo crescere? 
Sarà sano, forte?…), ricevettero il sussulto di un re-
ferto medico, che le fece perdere serenità e la condus-
sero a intravedere il buio della disperazione: “Tumore 

alla tiroide”,  le comunicò il medico con distacco, che 
le fece male. Ma questo non fu niente, mi confessò, 
in confronto alla richiesta che immediatamente ne se-
guì: “Vuole interrompere la gravidanza?”.

Paure
Nessuno la soccorse, nemmeno il tempo, visto che: 
“Deve decidere in fretta!”. Anche Paolo, unicamen-
te si spaventò, incapace dunque di darle sicurezza di 
cui aveva bisogno in quel frangente: le voleva troppo 
bene e ciò si tramutò solamente in paura di perderla.
Mi confessò che le paure (la sua e del suo Paolo) era-
no le uniche consigliere  e che si erano alleate alle 
reazioni immediate e comuni di coloro che appresero 
il fatto: “Hai già due figli e avranno bisogno di te!”; 
“Se non ti curi subito dopo sarà troppo tardi”; “Tan-

to ancora non si vede…”.
La soluzione non lasciava scampo e inesorabilmente 
portava all’interruzione della gravidanza.

Consiglio
Sei stata in gamba, Cinzia: hai chiesto tempo e aiuto. 
Ti sei ricordata di un’amica di università, Stefania, 
ora ginecologa. 
Ti ha ascoltato con affetto oltre che con professio-
nalità. L’accoglienza ti ha dato più tranquillità. Non 
ti ha risolto i problemi, ma il consiglio ti ha infuso 
fortezza. Ha visto gli esami, ha valutato le piccole 
dimensioni e la lenta evoluzione del nodulo. Ti ha 
pure richiamato aspetti un po’ oscurati dal momento 

e dalla fretta e da pensieri comuni capaci di risolvere 
tutto al di là di ciò che la vita conserva in sé di più 
sacro e autentico.
Quando sei venuta a trovarmi avevi solo bisogno di 
annunciare a qualcuno il tuo dramma e di saper che 
non eri sola. 
Avevi voglia che qualcuno ti dicesse che Dio non è 
lontano da chi soffre. Anzi: per questo si è fatto uno 
di noi. 
Avevi voglia di pregare. L’abbiamo fatto insieme. 
Mi hai ringraziato con un sorriso ancora carico di 
sofferenza, ma purificato dalla fiducia. 
“Il mio avvento continuerà”, mi hai detto uscendo. 
Era tanto tempo che una frase così semplice non mi 
provocava tanta gioia. 
“Dio non ti abbandona, Dio è con te”, ti ho risposto. 
“Ed anch’io non ti abbandonerò”. 
Immagino la trepidazione in questi mesi di attesa. 
Immagino il pensiero fisso al futuro, al figlio, alla 
sua salute, al suo Paolo e agli altri due figli. Imma-
gino… 
Anch’io sono preoccupato, perché quando uno ti 
coinvolge non ne rimani più fuori. 

Freddo inchiostro e calda speranza
Quando l’ho ripresa in mano, la penna si è messa 
spontaneamente a raccontare l’incontro. Il freddo in-
chiostro si è riscaldato di speranza: la speranza di 
una vita nelle cui trame Dio è presente e si fa carne. 
L’avvento spesso è marcato da sofferenza. Incarnarsi 
non è facile. Non lo è stato nemmeno per il Figlio di 
Dio. Ma ha scelto lo stesso, o forse proprio per que-
sto, di assumere la nostra umanità. 
Sento che è rimasta nella penna, nella sua memoria 
ora non più fredda, la frase con cui stava dettando il 
tema della riflessione. Mi sembra bello lasciar fluire 
quel ricordo che, se lo leggerà, aiuterà anche Cinzia e 
tante e tanti come lei tentati di lasciarsi vincere dalla 
disperazione e di non aprirsi all’“avvento”: “Rialza-

ti, uomo; per te Dio si è fatto uomo!” (S. Agostino).

Benedetta penna!
Avevo appena appoggiato la penna sul tavolo al ter-
mine della sua fatica di raccontare, ed ecco la memo-
ria frugare nei ricordi fino a raggiungere una canzo-
ne antica di un laico inquieto: anche lui, a modo suo, 
ricercatore di speranza, investigatore del senso della 
vita, esploratore del Mistero. Riascoltata in questo 
tempo di preparazione del ricordo della venuta del 
“Dio con noi” e messa in relazione con la storia di 
Cinzia assume un significato profondo e si affaccia 

fino a raggiungere il limite di provocare il Signore, 
invocandolo a raggiungere la sua umanità, visto che 
gli sta tanto a cuore. 
Eccola:

“Dio del cielo se mi vorrai, 
In mezzo agli altri uomini mi cercherai. 
Dio del cielo se mi cercherai, 
Nei campi di granturco mi troverai.

Dio del cielo se mi vorrai amare, 
Scendi dalle stelle, vienimi a cercare! 
Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare, 
Scendi dalle stelle, vienimi a cercare!
Le chiavi del cielo non ti voglio rubare, 
Ma un attimo di gioia me lo puoi regalare. 
Le chiavi del cielo non ti voglio rubare, 
Ma un attimo di gioia me lo puoi regalare!

Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare, 
Scendi dalle stelle, vienimi a cercare! 
Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare, 
Scendi dalle stelle, vienimi a cercare!

Senza di te non so più dove andare, 
Come una mosca cieca che non sa più volare. 
Senza di te non so più dove andare, 
Come una mosca cieca che non sa più volare.

Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare, 
Scendi dalle stelle, vienimi a salvare! 
Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare, 
Scendi dalle stelle, vienimi a salvare!

E se ci hai regalato il pianto ed il riso, 
Noi qui sulla terra non lo abbiamo diviso. 
E se ci hai regalato il pianto ed il riso, 
Noi qui sulla terra non lo abbiamo diviso.

Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare, 
Scendi dalle stelle, vienimi a cercare! 
Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare, 
Scendi dalle stelle, vienimi a salvare!

Dio del cielo se mi vorrai, 
In mezzo agli altri uomini mi cercherai. 
Dio del cielo se mi cercherai, 
Nei campi di granturco mi troverai.
Dio del cielo io ti aspetterò... 
Nel cielo e sulla terra io ti cercherò.

Dio del cielo, Dio del cielo, Dio del cielo…”

(F. De André)

“Io realizzerò le promesse di bene”.

Buon Avvento, carissimi! 
Buon Natale, Povegliano!             don Giorgio
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Presidente dell’Istituto di studi sulla paternità

Quilici, stando alle indagini condotte dal suo isti-
tuto come si è trasformato il ruolo del padre nella 
famiglia, ma anche nella società d’oggi?

La figura paterna ha subito enormi trasformazioni a 
partire dalla fine degli anni Settanta del secolo scor-
so. Questa “rivoluzione” – che fa parte di una più 
ampia trasformazione del maschile – si manifesta in 
un nuovo atteggiamento nei confronti di tutto ciò che 
è “paterno”: accudimento, tenerezza, vicinanza, em-
patia, fisicità nei confronti dei figli, fin dal momento 
della nascita. Anzi, fin da prima, come dimostra la 
grande partecipazione dei futuri padri nel periodo 
della gravidanza della partner e nel momento della 
nascita (partecipazione ai corsi pre-parto e presenza 
in sala parto). 

Quali sono i limiti, le fragilità, i condizionamenti 
più comuni della figura paterna?

Limiti e fragilità dei padri di oggi sono molto legati 
al fatto che si tratta di un ruolo vissuto in modo del 
tutto nuovo, che non ha precedenti e dunque non ha 
punti di riferimento. I nuovi padri devono costruirsi 
una paternità nuova senza esempi; per questo spesso 
si rifanno alla figura della madre dei loro figli o a 
quella della propria madre. Con inevitabili dubbi, in-
certezze ed errori, come quello del “mammo”. 
I condizionamenti paterni sono invece causati dal 
contesto sociale e culturale. Viviamo in una società 
che da un lato sottolinea e depreca l’assenza di un 
padre autorevole e dall’altro si adopera per svilire la 
figura paterna riducendola a una figura di serie B. È  
quanto accade, per esempio, nel momento doloroso 
della separazione e dell’affidamento dei figli, quando 
la “maternal preference” continua a prevalere nelle 
aule dei tribunali e la madre è ancora considerata 
figura storicamente, fisiologicamente, psicologica-
mente più idonea ad occuparsi dei figli, ignorando 
così la grande quantità di studi moderni che dimo-
strano il necessario apporto di entrambi i genitori per 
un corretto sviluppo dei figli.

Come superarli?

I limiti, io credo, si supereranno solo con il tempo. 
Quando i padri avranno costruito una figura nuo-

va di padre, che non 
confonde il suo ruolo 
e le sue funzioni con 
ruolo e funzioni ma-
terne, che sia “padre” 
in tutto e per tutto, 
lontano dalla figura 
del padre-padrone 
di un tempo e insie-
me tenero e fermo, 
con quella necessaria autorevolezza che non deriva 
dall’autorità e dal potere ma dall’esempio, dall’amo-
re, dalla fermezza. 
Quanto ai condizionamenti, essi potranno essere su-
perati solo con la diffusione della conoscenza e della 
consapevolezza. Conoscenza degli studi – giuridici, 
sociologici, psicologici, antropologici – che da più di 
mezzo secolo si sono rivolti finalmente al padre e ne 
hanno dimostrato l’importanza accanto alla comple-
mentare figura della madre.

Non le sembra che nel rapporto padre-figlio sia 
venuto meno il conflitto generazionale? 

Non c’è dubbio. Il conflitto generazionale, che vede-
va i figli opporsi ai genitori, e specialmente al padre, 
non esiste più. Padre e madre appaiono in sintonia 
nell’evitare qualsiasi attrito con i figli, concedendo 
loro quanto chiedono, evitando ogni forma di dissi-
dio familiare. Non è un bene! 
Il conflitto che segnava le passate generazioni – 
quando contenuto nei limiti dell’umanità – costituiva 
un opportuno rito di passaggio. Serviva al giovane 
a “forzare” l’autorità genitoriale testandone i limiti 
e ai genitori a porre quegli stessi limiti, necessari 
soprattutto in età adolescenziale. Un confronto, uno 
“scontro”, che di solito si trasformava in un “incon-
tro”, con una maggiore, reciproca conoscenza. Oggi 
si ha paura di dire “no” ai figli, si ha timore di pro-
vocare in loro delusioni e frustrazioni; quelle frustra-
zioni che servono invece come allenamento alla vita 
futura. I genitori si sono arresi ai figli e i figli non 
hanno più nulla da contestare. Con risultati, nelle si-
tuazioni estreme, drammatici. Sono convinto che alla 
base di molti femminicidi ci sia un’antica incapacità 

Intervista di insegnare al giovane maschio il limite, la rinuncia, 
l’accettazione del divieto.

Altro discorso, il ruolo dei padri separati sempre 
più difficile. Come affrontare questa situazione?

Ne ho accennato sopra. Se la donna è purtroppo an-
cora la parte debole e discriminata in una infinità di 
rapporti, individuali e sociali (sul lavoro e in molte 
famiglie, in ambito economico, sessuale, sociale) nel 
momento della separazione è invece la parte più forte 
e tutelata. So che molte donne non saranno d’accor-
do e che ci sono partner che non adempiono ai loro 
doveri economici e soprattutto padri che si defilano 
e non fanno più i padri; tuttavia è indubbio che le 
maggiori garanzie siano per lei. A lei rimangono i 
figli, quale genitore “collocatario”. A lei va la casa 
coniugale, a prescindere dalla proprietà, a lei – che di 
solito ha un reddito inferiore a quello del partner – un 
assegno “di perequazione” atto a garantire la conser-
vazione del tenore di vita dei figli. Un assurdo logi-
co, quest’ultima, che ha suscitato molte perplessità 
anche giuridiche, con una giurisprudenza altalenan-
te. Il padre dovrà lasciare la casa coniugale in tempi 
rapidi, vedrà ridursi sensibilmente il suo reddito e, 
quel che più conta, potrà avere serie difficoltà a man-
tenere un rapporto “equilibrato e continuativo” con 
i figli, cosa che dipenderà molto dall’atteggiamento 
materno. Una madre che voglia ostacolare il rapporto 
padre-figli ha mille possibilità di azione.

Tempo fa ha scritto un libro dal titolo emblemati-
co “Grandi uomini, piccoli padri”. Cosa intende?

In questo libro mostro come non sempre il genio, l’ec-
cellenza di una mente, si sposi con una paternità re-
sponsabile. Anzi, spesso sembra che il genio sia, per 
sua stessa natura, impossibilitato a partecipare piena-
mente a rapporti familiari, assorbito com’è dalla sua 
scienza o dalla sua arte. Galilei, Rousseau, Manzoni, 
Tolstoj, Einstein, Chaplin sono i protagonisti del mio 
libro: uomini che nel loro campo hanno lasciato una 
traccia profonda, ma che sono stati anche padri poco 
presenti - nel migliore dei casi - o decisamente nega-
tivi, cosa che in genere ignoriamo. Un solo esempio, 
quello del grande Rousseau. Considerato il fondato-
re della moderna pedagogia, nell’ “Emilio” scrisse 
parole bellissime sui doveri di un padre. Scrisse fra 
l’altro: “Colui che non può compiere i doveri di pa-
dre non ha neppure il diritto di diventarlo”. Rousseau 
ebbe cinque figli dalla cucitrice Thérèse Levasseur 
e di tutti si liberò subito dopo la nascita collocan-
doli all’Ospizio dei Trovatelli. A quanto sappiamo, 
non fece mai nulla per rintracciarli e non seppe mai 
nulla della loro sorte. Con questo non voglio dire che 
il genio sia sempre e comunque un pessimo padre: 
Sigmund Freud, per esempio, fu per i suoi tempi un 
padre attento e premuroso.

Dall'alto del suo ruolo di osservatore e ricercato-
re, come si sta modificando, più in generale, la fa-
miglia? 

Anche la famiglia ha subito grandi trasformazioni. 
Dalla famiglia patriarcale, che riuniva non solo i ge-
nitori e i numerosi figli, ma anche i nonni se viventi, 
si è passati alla famiglia nucleare, composta di padre, 
madre e un numero di figli sempre minore. Aumen-
ta il numero delle famiglie basate sulla convivenza 
e non sul matrimonio, si diffonde la famiglia “allar-
gata”, che nasce da secondi matrimoni o unioni e 
comprende quindi vecchi e nuovi partner, figli della 
prima unione e delle successive… Aumenta anche il 
numero dei single, quello delle coppie omosessuali, 
si discute sulla procreazione assistita, sui figli “bam-
boccioni” che non lasciano mai il nido dei genitori… 
Insomma è ormai giustificato parlare non più di fa-
miglia ma di “famiglie”. 
Vien fatto di chiedersi, allora, se la famiglia, quel-
la tradizionale, abbia ancora un senso. Non è facile 
rispondere. Io credo di sì. Credo che il nucleo geni-
tori-figli sia ancora un fondamento della società e 
un ineludibile palestra di vita, dove si preparano e si 
imparano, o si dovrebbero imparare, le relazioni, gli 
affetti, il senso del limite e della rinuncia, la solida-
rietà, i rapporti con gli altri e il rispetto degli altri. 

La Redazione

L’intervista è stata realizzata il 30 ottobre 2025.

Le altre interviste già pubblicate: 

Domenico Pompili, Vescovo di Verona; Padre Alex Za-
notelli; Don Antonio Mazzi; Cardinale Zenari, Nunzio 
Apostolico in Siria; Intervista a Suor Elisa Kidané; Padre 
Giuseppe Cavallini, direttore di “Nigrizia”; Mons. Car-
lo Vinco, Garante dei diritti dei detenuti di Verona; Don 
Ambrogio Mazzai, Don “TikTok”; Elda Baggio, vicepresi-
dente di Medici Senza Frontiere-Italia; Riccardo Noury, 
portavoce di Amnesty International Italia; Padre Eliseo 
Tacchella, missionario Comboniano in Congo; Rober-
to Zuccolini, Portavoce della Comunità di Sant’Egidio; 
Suor Cristiana Scandura, Fraternità di Sorelle Clarisse 
di Biancavilla (Catania); Don Pino Demasi, referente per la 
Piana di Gioia Tauro di “Libera”; Padre Daniele Moschet-
ti, missionario Comboniano si occupa degli immigrati a Ca-
stel Volturno (Caserta); Don Matteo Malosto, direttore 
della Caritas veronese; Cristina Simonelli, teologa laica.

BIOGRAFIA   Maurizio Quilici. Giornalista, laureato in Giurisprudenza con una tesi sugli effetti della 
deprivazione paterna, è stato caporedattore dell’Agenzia ANSA. Ha collaborato con la Società italiana di psico- 
logia e nel 1988 ha fondato l’Istituto di Studi sulla Paternità, di cui è presidente. 
Fra i suoi libri: Il padre ombra (Giardini, 1988), Onora il padre e la madre (Bompiani, 2001), Storia della paternità (Fazi 
Editore, 2010), Manuale del papà separato (Datanews, 2012), Grandi uomini, piccoli padri (Fazi Editore, 2015).
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VITA PARROCCHIALE

Iniziamo la lettura! 
Il Vescovo Domenico ha scritto una lettera alla Chiesa di Verona. L'ha inviata a ciascuno di noi. 

Accogliamola con semplicità e lasciamoci provocare dalle riflessioni che ci propone. Profonde riflessioni!
Ci fa pensare con il suo incedere calmo e penetrante. Non è, però, una lezione di filosofia, né sono mere massime 
sapienziali. Ci mette in mano una lampada rischiarante: la vita viene illuminata dalla Parola di Dio. E quando la 
luce penetra, la vita stessa assume un'altra prospettiva: si colora, e i grigi scompaiono! E anche i totalmente neri 
o i perfettamente bianchi lasciano spazio alla luce che si riflette e ci dà modo di vedere che le ombre fanno parte  
dell'esistenza, ma hanno anche una fonte e vengono da un oggetto che ha colore e dunque ha senso ed è positivo. 
Perché non immaginare, poi, che ogni realtà illuminata rispecchia e riflette una Fonte e può farci raggiungere 
Colui che dà origine a ogni cosa?
Dunque, anche ciò che riteniamo una chiusura, uno smacco, qualcosa da nascondere perché negativo, tanto da 
crearci imbarazzo o addirittura angoscia, in verità è parte di noi. E se lo lasciamo illuminare dalla luce diventa 
una vocazione. Sì, una chiamata, che invita a scoprire il mistero che c'è dentro ciascuno e una soglia che, se 
oltrepassata, ci immerge nel Mistero: il Mistero di Dio, ma anche il mistero di chi ci sta accanto e poi anche il mistero 
che si annida dentro le nostre profondità personali e il nostro io. Lasciamoci prendere per mano. 
Ogni mese pubblicheremo sulla "Sorgente" una pagina della lettera pastorale "SUL LIMITE"! 
Sorseggiamo e gustiamo come si beve un buon bicchiere di ottimo Soave o di eccellente Bardolino o inebriante 
Valpolicella: chi è quello sprovveduto che "butta giù" tutto d'un fiato un vino doc? Solo un avvinazzato! Noi non 
siamo, però, ubriaconi sconsiderati, ma intenditori che sanno apprezzare le bottiglie d'annata e il vino migliore.
Buona lettura! Anzi: cin cin!
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Sempre caro mi fu quest’ermo colle, e questa siepe, che da tan-

ta parte dell’ultimo orizzonte il guardo esclude. Ma sedendo e 

mirando, interminati spazi di là da quella, e sovrumani silenzi, 

e profondissima quiete io nel pensier mi fingo; ove per poco il 

cor non si spaura. E come il vento odo stormir tra queste pian-

te, io quello infinito silenzio a questa voce vo comparando: e 

mi sovvien l’eterno, e le morte stagioni, e la presente e viva, e il 

suon di lei. Così tra questa immensità s’annega il pensier mio: 

e il naufragar m’è dolce in questo mare.      Giacomo Leopardi 

Dalle colline di Recanati, in una 
sera d’estate del 1819, un gio-

vane favoloso, Giacomo Leopardi, 
si interrogava su questo mistero. 
Come può un ostacolo diventare 
apertura? Come può ciò che limita 
farsi infinito? Come può una bar-
riera aprire lo sguardo alla trascen-
denza? Il poeta ci suggerisce una 

risposta, seduto in raccoglimento davanti a una sie-
pe. Quella siepe gli impedisce di vedere oltre, ma 
non è un muro mortificante. È una soglia: il punto 
esatto dove il reale si apre al possibile. Dove l’occhio 
si arresta, l’immaginazione prende il volo verso «in-
terminati spazi». 
Chiunque di noi ha le proprie “siepi”: le dipendenze 
che ci condizionano, le paure che ci paralizzano, le 
ferite che ci definiscono, i fallimenti che ci isolano, 
le crisi che ci limitano, le malattie che ci rallentano, 
l’invecchiamento che ci indebolisce. Ma se Leopardi 
ha ragione, questi stessi ostacoli possono trasformar-
si da muri in porte, da barriere in soglie. 
Il fatto che il limite sia attraversabile non comporta 
fuga dal presente. «Sempre caro», dice il poeta, sono 
proprio «quest’ermo colle» e «questa siepe»: questi, 
nella loro concretezza singolare, nella loro unicità 
irripetibile. Solo che, in quell’attraversamento, com-
pare altro. Il mondo sospeso si fa improvvisamente 
intenso. Costeggiando l’abisso dell’infinito, il cuore 

vacilla, ma quando il vento si lascia avvertire tra le 
fronde degli alberi, nasce una contemplazione più 
profonda. Quel mormorio della natura porta con sé 
l’eternità stessa. È allora che accade il miracolo del 
«dolce naufragare »: non la perdita di sé che spaventa, 
ma l’abbandono fiducioso a qualcosa di più grande. 
Il “dolce naufragare” leopardiano è un antidoto poten-
te alla cultura della performance. In una società che 
misura tutto in termini di efficienza e di risultati, im-
parare l’arte del naufragio diventa una competenza di 
sopravvivenza spirituale. Non rinunciare agli obietti-
vi, ma scoprire che il fallimento può essere una forma 
di vita più profonda e più libera dall’inessenziale. 
In una cultura che promette tutto subito e che preten-
de efficienza a ogni costo, tale discorso non è affatto 
facile. Per questo, oggi vivere e non censurare il li-
mite è un’opera quasi rivoluzionaria. Forse il nostro 
problema non è che abbiamo troppi limiti, ma che non 
sappiamo più riconoscere quelli che ci fanno bene. 
Abbiamo confuso la libertà con il campo totalmen-
te aperto, dimenticando ciò che insegna anche l’arte: 
chi dipinge ha bisogno di una tela, chi compone ha 
bisogno di scale musicali, chi fa poesia ha bisogno 
del ritmo delle parole, chi danza ha bisogno di una 
coreografia. La scoperta leopardiana, dunque, porta 
con sé implicazioni profonde sul piano esistenziale. 
Questa inquietudine può farci da bussola. Andiamo 
verso un dolce naufragio nell’immensità, alla ricerca 
di una relazione armonica – o per lo meno non domi-
nante – con tutte le cose. 
Il limite, la nostra finitezza, non è condanna, ma vo-
cazione: solo accettando di essere limitati possiamo 
aprirci all’infinito che ci abita e che è pienamente 
compatibile con la carne umana. Questa verità trova 
una particolare espressione nella storia di un uomo 
che ha dovuto imparare ad abitare i propri limiti at-
traverso un cammino lungo e tortuoso: il patriarca 
Giacobbe.

30 Dom. Prima di Avvento
Ore 10: Messa con invito particolare ai ragazzi di 3a elementare e loro genitori

Da domenica 30 fino a Natale, tutti i giorni sul sito della Parrocchia,  
www.parrocchiapovegliano.it, ci sarà la Preghiera d'Avvento proposta da alcune famiglie

1 Gio. Solennità di Maria Madre di Dio - Giornata della pace
Ore 8 e 10: Messe in parrocchia - Ore 18: Al Santuario

1 Lun. Ore 16.30: Catechismo 3a elementare (2 gruppi)

3 Mer. Ore 16.30: Catechismo 3a elementare (2 gruppi)
Ore 20.30: Catechismo d'Avvento: "L'Avvento con S. Agostino"

4 Gio. Ore 16.30: Catechismo 5a elementare

5 Ven. Ore 20.30: Catechismo 1a e 2a media

7 Dom. Seconda di Avvento - Il Circolo NOI organizza la "Mostra del libro"

8 Lun. Solennità dell'Immacolata Concezione di Maria
Battesimi - Al Santuario, dopo la Messa delle 18: concerto in onore di Maria

10 Mer. Ore 20.30: Catechismo d'Avvento: "L'Avvento con S. Agostino"

12 Ven. Ore 20.30: Catechismo di 3a media

13 Sab. Ritiro in preparazione al Natale (al Santuario)

14 Dom.
Terza di Avvento
Ore 10: Messa con partecipazione particolare dei ragazzi di 4a elementare (2016)  
e loro genitori, cui segue incontro - Gruppone dei Cresimandi (2011)

15 Lun. Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare (2 gruppi) - Ore 20: Giubileo dei giovani

17 Mer. Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare (2 gruppi)
Ore 20.30: Catechismo d'Avvento: "L'Avvento con S. Agostino"

18 Gio. Ore 16.30: Catechismo di 4a elementare

19 Ven. Ore 18: Confessioni 1a media - Ore 19: Confessioni 2a media - Ore 20: Confessioni 3a media

21 Dom.
Quarta di Avvento
Ore 10: Messa con invito particolare ai ragazzi di 5a elementare (2015)  
e loro genitori, cui segue incontro

22 Lun. Ore 16.30: Celebrazione penitenziale per gli adulti

23 Mar. Ore 16.30: Confessioni di 5a elementare - Ore 20.30: Confessioni Cresimandi (2011)

24 Mer. Ore 18: Messa Prefestiva 
Ore 22: Messa nella Notte di Natale

25 Gio. NATALE DEL SIGNORE - Ore 8 e 10: Messe in parrocchia - Ore 18: Al Santuario

26 Ven. S. Stefano - Ore 10: Messa

27 Sab. Ore 18: Messa Prefestiva -  Battesimi

28 Dom. Festa della Sacra Famiglia

31 Mer. Ore 18: Messa con il canto del Te Deum

NOVEMBRE

GENNAIO 2026

DICEMBRE
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PARROCCHIE DI DOSSOBUONO E POVEGLIANO

PERCORSO IN PREPARAZIONE AL MATRIMONIO CRISTIANOPERCORSO IN PREPARAZIONE AL MATRIMONIO CRISTIANO
PROGRAMMA PERCORSO FIDANZATI 2026

Argomenti trattati: 
la comunicazione nella coppia; come con-
dividere una vita a due per affrontare as-
sieme la vita; come gestire o evitare i con-
flitti di coppia; imparare che le differenze 
tra uomo e donna in una coppia possono 
essere ben gestite come opportunità e 

doni preziosi da custodire. Naturalmente tutto viene visto 
nell’ottica del matrimonio cristiano, quindi si parlerà di come 
farsi accompagnare da Gesù e dal suo insegnamento nella 
vita di ogni giorno. Si parlerà del rito del Matrimonio, di co-
me prepararsi a questo importante Sacramento, e di come 
poter mantenere vivo l’amore iniziale e l’impegno di fedeltà 
che si promettono gli sposi, consapevoli di non essere soli 
in questo percorso di fede.
Quando: dal 14 gennaio al 28 marzo 2026, 
       il mercoledì dalle 20.45 alle 22.15 (circa).
Dove: 
presso i locali parrocchiali di Povegliano e Dossobuono.
Iscrizioni: 
rivolgersi entro 10/01/26 presso  
la parrocchia di Povegliano (don Giorgio 045/6350204) 
o presso  
la parrocchia di Dossobuono (don Andrea 045/513014). 

POSTI LIMITATI

PROGRAMMA PERCORSO DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO CRISTIANO 2026 

DATA TEMA DELLA SERATA Luogo

14/01/26

Ore 20.45
Perché siamo qui!

Parrocchia Dossobuono

sabato

24/01/26

Ore 18.00

La comunicazione nella

coppia
Parrocchia Dossobuono

28/01/26

Ore 20.45
“Il bello dell’amore”

Parrocchia Povegliano

Don Scattolini - ARTE

04/02/26

Ore 20.45
…Parliamone… Abitazione animatori

11/02/26

Ore 20.45

Un futuro da costruire,

passo dopo passo  …

diversi ma insieme!

Parrocchia Povegliano 

Valentina Pasqualetto - Psicologa

18/02/26

Ore 20.45

LE CENERI  Partecipiamo alla celebrazione dell’inizio

della Quaresima insieme in parrocchia

  

25/02/26

Ore 20.45
Perché sposarsi?  Parrocchia Povegliano            

Don Giorgio 

04/03/26

Ore 20.45
 …Parliamone… Abitazione animatori

11/03/26

Ore 20.45

“Accogliere con amore i

figli che Dio vorrà

donarvi”

Parrocchia Povegliano       

coppie con figli

18/03/26

Ore 20.45

Come evitare o gestire i

conflitti di coppia

Parrocchia Povegliano  

coppia di Bovolone 

25/03/26

Ore 20.45
…Parliamone… Abitazione animatori

sabato

28/03/26 

Dalle 14.30

Alle 17.30

Sacramento del

Matrimonio

- I preparativi

- Le parole della 

Celebrazione del

Rito

- Santa messa 

conclusiva

- Consegna 

attestati

Santuario Madonna dell’Uva Secca -

Povegliano

È la giornata nazionale dell’Unità d’Italia 

e delle Forze Armate. Si ricorda quando nel 

1918 fu firmato l'armistizio di Villa Giusti (Padova) che 

stabilì la vittoria italiana nel primo conflitto mondiale. 

Durante l’evento sono stati ricordati i nomi dei caduti 

poveglianesi di tutte le guerre per tenere vivo la me-

moria del loro coraggio e quanto sia importante la pa-

ce tra i popoli specie in questi tempi di guerre. 

La celebrazione si è tenuta domenica 2 novembre in 

concomitanza con la commemorazione di tutti i defun-

ti, momento in cui abbiamo pregato per le anime di 

tutti coloro che non sono più con noi ma che hanno 

trovato la pace in cielo, ricordando che la morte non è 

la fine ma una trasformazione.

Celebrazione Celebrazione 
del 4 novembre a Poveglianodel 4 novembre a Povegliano

“Che cosa vi ricordate  
della storia di San Martino?”

Con questa domanda abbiamo iniziato l’incontro 
adolescenti che precedeva la festa dell’11 novem-

bre e la reazione dei nostri ragazzi è stata davvero di-
vertente. Chi ha detto:

“Un cavaliere con il mantello” 
ricordando le storie raccontate 
alla scuola materna;
altri:

“C’è un poverello 
che viene aiutato da Martino”;

i più furbetti si facevano aiutare di 
nascosto dal telefono che sfornava 
date precise e luoghi in  cui è vissuto 
il Santo Patrono. Obiettivo raggiunto: 
la storia di Martino aveva riacceso ri-
cordi e curiosità nella testa dei nostri 
Ado!
La discussione è poi proseguita su co-
me avesse diviso il mantello: non ave-
va senso tagliarlo in due perché mezzo mantello non 
serve a nessuno… e allora? 
“Lo so io, lo so io!” e finalmente abbiamo capito che 
il mantello aveva due strati e Martino era stato dav-
vero generoso a donare la parte più calda al povero 

mendicante ai margini della strada.
Quindi Martino diventa Santo per questo 
gesto? In fin dei conti ha potuto aiutare 
qualcuno perché aveva la possibilità di 
farlo…

Eh già, i nostri ragazzi hanno sempre una sottile ca-
pacità di farci la domanda trabocchetto, ma è grazie a 
questa che siamo riusciti a trovare il centro della san-
tità di Martino. 
Donare un pezzo del suo mantello è stata la conse-

guenza del vero cambiamento avve-
nuto nell’anima del Santo: si è accorto 
che qualcuno aveva bisogno di aiuto e 
ha scelto di fermarsi per soccorrerlo. 
È questo il vero miracolo! E la parte 
più bella è che  può avvenire in tutti 
noi! Ecco perché siamo tutti candidati 
perfetti per la santità. 
Ai nostri ragazzi è piaciuta molto que-
sta insolita lettura della storia di Mar-
tino! Si sono sentiti un po' più simili 
al cavaliere dal mantello romano… Il 
loro entusiasmo si è presto tramutato 
in servizio durante la festa in piazza 
dove hanno potuto cimentarsi con la 
macchina per lo zucchero FIL-ADO, 

versato nei bicchieri, la buona  cioccolata calda, siste-
mato tavoli e riordinato.  Il tempo è trascorso in fretta e, 
alla fine, erano quasi dispiaciuti che fosse già finita… 
in fin dei conti, si sa, il tempo vola quando si vive insie-
me nella Gioia!                                               ADO & CO.

“NON SIAMO MICA SANTI”…“NON SIAMO MICA SANTI”…
O FORSE SÌ?O FORSE SÌ?

Nelle giornate da domenica 30 novembre a lune-
dì 8 dicembre, presso la sala del NOI organizze-

remo la tradizionale Mostra del Libro.
Inaugureremo la mostra domenica 30 novembre. 
Nel pomeriggio, ci sarà uno spettacolo di burattini a 
cura del maestro Maurizio Gioco, in collaborazione 
con l’associazione ANTEAS. Sarà uno spettacolo per 
grandi e bambini, dove scopriremo le particolarità di 
quest’arte.
La mostra proseguirà durante la settimana, con la 
possibilità per le classi di scuola di visitarla, al mat-
tino. Nell’occasione verrà spiegato come nasce un li-
bro anche con aspetti tecnici. Inoltre verrà presentato 
l’archivio dei libri storici della parrocchia, cosa contie-
ne ecc. 
Nella mostra sarà presente una sezione di questi li-
bri, a cura di Renzo Perina, dove si potrà vedere cosa  
contengono, come venivano tenuti e la ricchezza di 
questi scritti.
Domenica 7 dicembre avremo, nel pomeriggio, un al-

tro appuntamento con l’autore. NIKI Leonetti, presen-
terà il suo libro “Si può fare passo dopo passo”. Alberto 
Cristani, giornalista, modererà l’incontro, facendogli 
raccontare la sua esperienza di giovane disabile che 
mostra come ognuno possa avere un ruolo e possa 
realizzarsi pur con difficolta oggettive. 
La mostra chiuderà lunedì 8 dicembre, nel pome-
riggio avremo un nuovo incontro con l’autore, Massimo 
Begnoni, scrittore di fiabe. Massimo ci racconterà co-
me nascono i sui libri e i contenuti presenti, leggendo-
ne anche qualche brano.
All’interno della mostra sarà presente una sezione di 
libri per bambini curata dai genitori della scuola mater-
na. Nelle tre giornate di festa, al mattino, ci sarà uno 
spazio dove verranno lette delle fiabe ai bambini.
L’iniziativa ha la finalità di mantenere e proporre l’a-
spetto culturale e formativo della lettura di libri, che 
spaziano a 360 gradi da contenuti formativi, storici, per 
ragazzi ecc.
Un ringraziamento va a tutti, gruppi e persone, che a 
vario titolo collaborano per la riuscita dell’attività. 
Per tutti i dettagli consultate il programma. 
Vi aspettiamo.

È un appuntamento che permette al mondo agrico-
lo  di ringraziare per quanto ci è stato dato dal 

Creato durante l'annata e ci aiuta a guardare con fidu-
cia verso il futuro. 
Un ringraziamento va a tutti quelli che si sono dati 
da fare nell'organizzazione, a tutti quelli che hanno 
partecipato, anche se il tempo si prometteva avver-
so, all'amministrazione comunale per la vicinanza al 
mondo agricolo e infine, ma non per importanza, un 
ringraziamento particolare va a don Giorgio per aver 
dato dei bellissimi spunti di riflessione durante la san-
ta messa.                                                 Andrea Bovo

I contadini, e tutto il mondo rurale, hanno celebrato la 
festa del ringraziamento! La comunità si èunita al loro 
grazie a Dio per i beni concessi, che permettono a loro 
una vita dignitosa e a noi il cibo che arriva sulle nostre 
tavole. Con loro diciamo: “Grazie, Signore! Benedici la 
nostra terra e il frutto del lavoro”.                 don Giorgio

MOSTRA DEL LIBRO 2025MOSTRA DEL LIBRO 2025

GIORNATA GIORNATA 
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«Vicinanza! 
Un sacerdote 
che si distacca 
dal popolo non è 
capace di dare il 
messaggio di Gesù. 
Non è capace di 
dare le carezze 
di Gesù alla 
gente». Bergoglio 
si rivolge poi al 
rettore: «Prendo 
l'immagine tua,di 

mettere il piede perché non si chiuda la porta». Non 
è un passaggio chiarissimo: può succedere, parlando a 
braccio. Così, il sito del Vaticano aggiunge una nota tra 
parentesi: papa Francesco «si riferisce a un'immagine 
citata dal rettore, in cui il piede di Gesù impedisce che 
si chiuda la Porta della Misericordia». 

VITA PARROCCHIALE E DINTORNI

L’intelligenza artificiale (IA) è ormai parte integran-
te della nostra vita quotidiana, spesso in modi dei 

quali non ci rendiamo immediatamente conto. Assi-
stenti vocali, app che ci suggeriscono film o percorsi, 
strumenti di traduzione automatica, filtri fotografici e 
persino algoritmi che aiutano a curare contenuti onli-
ne: tutto ciò utilizza forme di IA che, solo pochi anni fa, 
sembravano fantascienza. L’IA non è più confinata a la-
boratori scientifici o film futuristici, ma influenza il nostro 
modo di comunicare, apprendere e intrattenersi. Tutta-
via, come ogni tecnologia potente, l’IA porta con sé sia 
vantaggi concreti sia sfide da affrontare con attenzione.

I vantaggi dell’IA  
nella vita quotidiana
Uno dei principali benefici dell’IA riguarda l’accessibili-
tà e la personalizzazione dei servizi. Grazie agli algo-
ritmi intelligenti, possiamo avere 
contenuti su misura per i nostri in-
teressi: playlist musicali, suggeri-
menti di lettura, raccomandazioni 
di film o anche esercizi di lingua 
studiati appositamente per noi. 
Questo permette di risparmiare 
tempo e di accedere a esperien-
ze più soddisfacenti, migliorando 
l’apprendimento e il divertimento. 
Un altro aspetto positivo è il sup-
porto alla comunicazione e alla 
connessione tra persone. 
Traduttori automatici, sintesi vo-
cale e strumenti di riconoscimen-
to del linguaggio abbassano le 
barriere linguistiche e cognitive, 
rendendo possibile la comuni-
cazione tra persone che prima 
avrebbero avuto difficoltà a in-
teragire. Anche le piattaforme di 
social media e i forum online utilizzano IA per modera-
re contenuti e mantenere ambienti più sicuri, pur non 
essendo perfette. Inoltre, l’IA può stimolare la creati-
vità e l’innovazione personale. Strumenti che genera-
no immagini, musica o testi offrono agli utenti nuovi 
modi per esprimersi, esplorare idee e sperimentare 
senza necessità di competenze tecniche avanzate. 
Questo apre possibilità di collaborazione tra uomo e 
macchina e offre nuovi strumenti per l’educazione e il 
divertimento.

Le sfide e i rischi
Nonostante i numerosi vantaggi, l’IA solleva anche que-
stioni complesse. Una delle principali riguarda la fiducia 
e l’affidabilità. Algoritmi che producono contenuti, sug-
gerimenti o informazioni possono commettere errori o 
essere influenzati da dati incompleti o distorti, portando 
a malintesi o disinformazione. Un’altra problematica è la 

privacy e la gestione dei dati per-
sonali. L’IA funziona raccoglien-
do e analizzando grandi quantità 
di informazioni sugli utenti: gusti, 
abitudini, preferenze. Questo sol-
leva interrogativi etici su quanto 
controllo abbiamo sui nostri dati 
e su chi possa accedervi, anche 
a fini commerciali o politici. Infine, 
l’IA ci pone di fronte a questioni 
culturali e psicologiche. 
L’interazione con macchine sem-
pre più “umane” può influenzare 
le relazioni sociali e il modo in cui 
percepiamo l’autenticità delle in-

formazioni. Le persone possono abituarsi a ricevere ri-
sposte immediate e personalizzate, rischiando di ridurre 
la capacità di riflessione critica o di tollerare l’incertezza.

Risorsa da saper sfruttare
L’intelligenza artificiale rappresenta una risorsa po-
tente e affascinante, capace di migliorare l’esperienza 
quotidiana, stimolare la creatività e facilitare la comu-
nicazione. Allo stesso tempo, comporta responsabilità 
e sfide importanti, legate alla fiducia, alla privacy e agli 
effetti culturali sulla società. Il compito non è rifiutare la 
tecnologia, ma imparare a gestirla in modo consape-
vole: usare l’IA come strumento per arricchire la vita, 
senza delegarle completamente il giudizio o la com-
prensione del mondo. 
Solo così potremo trarne benefici concreti, minimiz-
zando i rischi e mantenendo il controllo sulla nostra 
esperienza quotidiana.                         Beatrice Castioni

Intelligenza artificiale:  Intelligenza artificiale:  
come comprendiamo oggi il mondocome comprendiamo oggi il mondo
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GIOVANNI BERTI (GIOBA)
Ha iniziato a scuola, per far ridere i compagni,  
e ha proseguito in seminario e anche da prete.  
Don Giovanni Berti, in arte "Gioba", ha messo il suo talento 
da vignettista al servizio del Vangelo. Ironiche o graffianti, 
ma comunque geniali, le vignette, sul suo sito gioba.it, 
raccolgono ogni settimana migliaia di condivisioni.

Ma c'era 
proprio bisogno 
dell'Annunciazione? 
Se al centro del 
Vangelo c'è il Figlio 
di Dio fatto uomo, 
perché perdere 
tempo a raccontare 
que sto episodio 
che riguarda 
sua madre? 
L'Annunciazione è 
già Vangelo, 
perché ci racconta 
di Dio che sceglie 
di passare 
attraverso la 

strettoia di una piccola vita umana per entrare nella 
storia con il suo dono di salvezza che è Gesù.

Maria corre da 
Elisabetta per 
verificare il segno 
che l'angelo le 
ha dato. Maria 
ha sicuramente 
paura, che non è 
un peccato, ma 
un sen timento 
umanissimo. La 
sua corsa termina 
nell'incontro 
gioioso con 
Elisabetta, che le 
conferma con un 
semplice saluto 

che tutte le sue paure, incertezze e dubbi possono 
scomparire. Il Magnificat di Maria è pronunciato per la 
nostra umanità di oggi, specialmente quella segnata dalle 
violenze e sofferenze più grandi.

Sin da 
bambino, le 
mie statuine 
preferite del 
presepe erano 
quelle dei 
Magi. Erano 
le uniche a 
muoversi: 
i Magi devono 
affrontare 
un viaggio 
lungo e molte 
difficoltà, 
ma è la gioia 
la «benzina» 

che muove le loro gambe. Il significato di un presepe 
senza barriere lo possiamo tenere installato nel 
nostro cuore e nello stile della nostra vita. 

IN VATICANO
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PROGRAMMA MESE DI DICEMBRE

Prima della program-
mazione di dicembre 

vogliamo dare alcune in-
formazioni sulle attività 
svolte dai ragazzi nell’am-
bito dei corsi dell’Univer-
sità per tutte le Età.

Con il mese di ottobre si è 
concluso il laboratorio di 
ceramica al quale hanno 
partecipato 15 bambini/

ragazzi. Con l’argilla hanno realizzato dei piccoli 
lavori che, una volta cotti, hanno dipinto ognuno a 
modo loro.

L’8 novembre c’è stata, con notevole presenza di 
pubblico, la presentazione presso il teatro parroc-
chiale del libro di Renzo Perina “Povegliano 1940-
1946. Dalla tragedia della guerra ad un nuovo oriz-
zonte di speranza e libertà”. Si ricorda che il libro 
si può ritirare presso il Comune, la Baita Alpini, il 
Centro Sociale La Madonnina e l’edicola di via Bel-
vedere.

Il mese di novembre si conclude domenica 30 con 
uno spettacolo di burattini con protagonista Mauri-
zio Gioco presso il Circolo Noi. Inizio dello spetta-

colo dalle ore 16.30. 
Sono invitati bambini 
e… più grandi.                                                                

Per dicembre è pre-
vista per venerdì 5 al-
le ore 20.30 presso il 
Circolo Sociale Ante-
as La Madonnina una 
conferenza della pro-
fessoressa Franca Er-
rico con tema “Siti di 
Verona dell’età roma-
na”. Questa sostituisce 
il previsto incontro 
con Mariuccia Caccia 
che aveva come ar-
gomento “Il meravi-
glioso mondo delle fibre animali. Come nasce un 
gomitolo” causa problemi di salute della relatrice. 
L’incontro verrà comunque riproposto in un prossi-
mo futuro. 

Sono in corso i preparativi, come negli anni passati, 
per il Presepio del Tartaro che verrà inaugurato l’8 
dicembre. Poi il 19 dicembre, sempre presso il Cen-
tro Sociale, alle ore 20.30 con il dottor Claudio Mu-
rari si parlerà di “Pericoli in cucina: la salmonella”. 

Sono sempre attivi il “Centro Prelievi” presso gli stu-

di medici “San Martino” e il “Trasporto Amico” per  

persone fragili.

Cogliamo l’occasione per concludere augurando a 
tutte le famiglie un Santo Natale di pace e serenità e 
un altrettanto felice anno nuovo.

AUGURI A TUTTI DA ANTEAS “LA MADONNINA”

ASSOCIAZIONE ASSOCIAZIONE 
ANTEAS ANTEAS 
“LA MADONNINA” “LA MADONNINA” APSAPS

Questa rubrica ha come scopo quello di indagare 
i maggiori problemi ambientali attuali e illustrare 

le relative soluzioni. L’ispirazione è nata dall’enciclica 
di Papa Francesco “Laudato Si’”, nella quale esor-
tava tutti noi fedeli a prenderci cura della nostra “casa 
comune”, inseguendo uno sviluppo sostenibile e inte-
grale. Le informazioni scientifiche che riporto in questi 
articoli sono estratte, per la maggior parte, dal libro: 
“Non è la fine del mondo” pubblicato nel 2024 dal-
la ricercatrice del Programma per lo Sviluppo Globale 
dell’Università di Oxford Hannah Ritchie.
Questa volta approfondiremo il problema dell’inquina-
mento atmosferico.

L’inquinamento atmosferico
Continua ad essere una delle cause di morte più dif-
fuse al mondo, non ci sconvolge come le immagini di 
un’inondazione o di un uragano, ma in un anno miete 
vittime circa 500 volte in più di tutti gli altri disastri na-
turali messi insieme.
La contaminazione della nostra aria si deve a un uni-
co principio abbastanza semplice: la combustione 
dei materiali. Quando bruciamo qualcosa, che sia 
legna, colture, carbone o petrolio, generiamo tante 
piccole particelle indesiderate (gli scienziati spesso le 
chiamano PM2.5) che si sprigionano tutte insieme e si 
intrufolano nei polmoni, creando una serie di proble-
mi respiratori e cardiovascolari, comprese le patologie 
cardiache e il cancro. Un’esposizione prolungata alle 
particelle esalate dalla combustione di legna o di altre 
biomasse è terribile per la salute dell’essere umano. E 
lo è in particolare negli spazi chiusi.
 
Come portare l’inquinamento  
atmosferico vicino allo zero? 
La soluzione prevede un unico principio di base: fer-
mare la combustione di qualunque materiale oppure 
intrappolare le particelle inquinanti. 
La parte più povera del mondo si affida ancora alla 
legna come principale fonte di energia, esponendosi 
ad esalazioni tossiche ogni giorno, soprattutto per cu-
cinare e riscaldarsi. Questa è la realtà per circa il 40% 
della popolazione mondiale. Bisognerebbe lottare per 
fare in modo che tutti abbiano a disposizione delle fonti 
di energia pulite. Nei paesi sviluppati, invece, si sta ve-
rificando un’impennata nella popolarità di caminetti e 
stufe, tuttavia la legna da ardere produce grandi quan-
tità di inquinamento all’interno delle abitazioni e anche 
all’esterno. 
Poi ci sono le emissioni derivanti dall’agricoltura, 
quando vengono bruciate le colture, o quando si usa-
no letame e fertilizzanti che producono ammoniaca e 
gas azotati. Per quanto riguarda queste pratiche biso-
gnerebbe vietarle e ricorrere a metodi più rispettosi 
dell’ambiente. 
Nei paesi in via di sviluppo una grossa fetta di inqui-
namento è generata dalle centrali elettriche a car-
bone: di recente molti paesi (come la Cina nel 2014) 

hanno aggiunto dei depuratori alle ciminiere dei propri 
impianti, che hanno fatto crollare del 90% le emissioni 
dannose. 
Passiamo all’inquinamento causato dai trasporti. In-
nanzitutto bisognerebbe preferire il trasporto tramite 
ferrovia a quello con autoarticolati. Per quanto riguarda 
le auto: in realtà il punto cruciale non è la scelta tra die-
sel o benzina, quanto piuttosto l’età dell’auto. Le auto 
a benzina e diesel di ultima generazione sono molto 
più pulite delle vecchie. Certo la cosa migliore sarebbe 
non usare proprio l’auto e spostarsi il più possibile in 
bici o a piedi. 
Infine c’è una diatriba aperta tra i sostenitori delle rin-
novabili e quelli del nucleare. Alcuni non amano l’i-
dea del nucleare, per via degli scarti tossici che vanno 
gestiti, ma bisogna dire che è comunque molto meno 
dannoso delle centrali a carbone. Insomma, come scri-
veva Papa Francesco: «è diventato urgente e impel-
lente lo sviluppo di politiche affinché nei prossimi anni 
l’emissione di biossido di carbonio e di altri gas alta-
mente inquinanti si riduca drasticamente, ad esempio, 
sostituendo i combustibili fossili e sviluppando fonti di 
energia rinnovabile». 
I paesi vivono il loro picco di inquinamento nel mo-
mento in cui escono dalla povertà. Lo sviluppo econo-
mico richiede, infatti, molta energia che di solito viene 
ricavata principalmente dai combustibili fossili (carbo-
ne e legna). 
Solo in un secondo momento, quando la vita diventa 
confortevole, scatta la preoccupazione per l’ambiente 
e il paese passa a fonti di energia più pulite. Grazie 
alle nuove tecnologie, i vari paesi stanno affrontando 
questo passaggio quattro volte più velocemente. Anzi, 
alcuni di quelli più poveri potrebbero addirittura saltare 
del tutto il picco di inquinamento e arrivare direttamen-
te al punto più basso. Fino a poco tempo fa questa 
transizione sembrava impossibile perché batterie, pan-
nelli solari e automobili elettriche erano terribilmente 
costosi. 
Tutto questo sta cambiando e per fortuna anche velo-
cemente. In merito a questo Papa Francesco fa un’e-
sortazione: «è necessario che i Paesi sviluppati contri-
buiscano (…) apportando risorse ai Paesi più bisogno-
si per promuovere politiche e programmi di sviluppo 
sostenibile».                                                 Giulia Farina

Prendersi cura del Prendersi cura del CreatoCreato  

Sabato 8 novembre le volontarie del gruppo  
“Accoglienza ragazzi stranieri” di 

Povegliano, coordinati dall’educatore e promotore 
dell’iniziativa Fabio Discoto e dal suo team del Sa-

maritano, hanno ospitato al circolo NOI, i volontari 
di Valeggio sul Mincio, Quaderni, Isola della Scala, 
Castel d’Azzano e Chievo. Erano presenti all’incontro 

anche don Matteo Malosto, direttore Caritas di Ve-
rona, Marco Zampese, direttore del Samaritano, e 
don Giorgio Costa.
L’idea di incontrarsi tra volontari è nata dal desiderio 
di far conoscere le varie realtà legate alla Caritas ve-
ronese che si occupano di accoglienza delle persone 
straniere sul territorio ovest della diocesi.
Durante l’incontro è emerso che le esperienze vissute 
in molte parrocchie negli ultimi anni sono state posi-
tive, ma che c’è ancora molta strada da fare per po-
ter accompagnare questi giovani stranieri nel creare 
legami e relazioni con le nostre comunità. Inoltre, af-
fiancare gli operatori con un supporto di volontari del 
paese dove si abita facilita l’opportunità di vita, studio 
e lavoro a chi fugge da guerre e miseria.
L’incontro è stato senza dubbio l’occasione per scam-
biarsi esperienze, condividere difficoltà e farsi ispira-
re per nuove attività sull’esempio di quanto viene fatto 
in altre comunità parrocchiali.
La giornata trascorsa insieme ha creato anche l’occa-
sione per tessere relazioni positive che sono alla base 
di ogni progetto di accoglienza.

A Povegliano Caritas e Cooperativa sociale 
“Il Samaritano” intrecciano relazioni
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“Nessuna isola è un’isola! Angoli di con-
vergenza”. È il titolo della serata del 23 ot-

tobre al Santuario della Madonna dell’Uva Secca che 
ha visto la presenza del Vescovo di Verona, Domenico 
Pompili, il parroco di Povegliano don Giorgio Costa, la 
sindaca di Povegliano Roberta Tedeschi, rappresentati 
del Consiglio comunale e delle associazioni ed enti del 
paese. Il trovarsi assieme è stato il presupposto per 
il Giubileo della Comunità Educante di Povegliano, il 
patto siglato il 7 settembre scorso per contrastare la 
povertà educativa, promuovere pari opportunità e dare 
voce ai ragazzi, troppo spesso lasciati senza spazi di 
espressione e ascolto.
“Vivere questo momento Giubilare è assai importante 
per le persone che fanno un servizio all'interno della 
comunità. E aggiungo un aggettivo: fanno un servizio 
umano all'interno della Comunità”, ha affermato don 
Giorgio introducendo la serata. “Per me umano è 

qualcosa di eccezionale. Do-
vrebbe essere talmente natu-
rale che dovrebbe scomparire 
come obiettivo e invece quan-
do non c'è sentiamo che ci do-
vrebbe essere. E quando c’è 
lo diamo per scontato, e tante 
volte lo dimentichiamo. Voi il 
vostro servizio”, ha proseguito, 

“lo fate con una umanità meravigliosa; soprattutto per 
le giovani generazioni, ma non solo. E da qui nasce il 
patto educativo della società poveglianese”.
“Questa sera ci interroghiamo sulla parola comunità 
ed è bello perché è da tanto che lo facciamo. Questa 
parola è ormai un'amica” ha detto Roberta Tedeschi, 

sindaca di Povegliano. “In par-
ticolar modo sulla comunità 
educante rivolta soprattutto 
ai nostri ragazzi e alle nostre 
ragazze perché ci siamo resi 
conto che di fronte a determi-
nate problematiche la scuola e 
la famiglia non possono più es-
sere lasciate sole nel progetto 

educativo”, ha continuato la sindaca, “ma tutti quan-
ti noi che siamo qui questa sera con diversi ruoli di 
responsabilità – politico, religioso, sportivo, culturale 
ed educativo – vogliamo allargare questo concetto di 
comunità e creare un cammino a favore dei nostri gio-
vani. Questo anche grazie ai centri giovanili don Mazzi 
che ci supportano”.
Sollecitato dalle domande del giornalista Alberto Cri-
stini e dagli interventi dei rappresentanti delle associa-
zioni ed enti aderenti al patto educativo – che si sono 
espressi, o meglio interrogati, su come relazionarsi con 
i giovani – il Vescovo di Verona, Domenico Pompili, 
ha sostenuto, tra l’altro, che oggi esiste “un problema 
di isolamento che conduce a fare in modo che la paura 
della vita abbia rimpiazzato la paura della morte. Que-

sto perché ci ripie-
ghiamo su di noi fa-
cendoci sentire ina-
deguati. I ragazzi”, 
ha proseguito, “oggi 
si sentono spesso 
inadeguati rispetto alle aspettative e nessuno di loro si 
sente mai all’altezza degli altri. Questo, specie per le 
persone fragili, prima o tardi diventa motivo di disimpe-
gno ma anche di ̒esonero̓ dalle responsabilità”. 
Il Vescovo ha poi centrato la sua attenzione sul fatto che 
occorre disinnescare la cultura dell’orgoglio. “Nessuno 
mostra le proprie fragilità e limiti. Quando uno si sente 
senza limiti, cioè autosufficiente, non ha più bisogno di 
rapportarsi con qualcuno. Invece, la fragilità deve esse-
re intesa come una risorsa e non una vergogna”. 
Altra riflessione fatta dal Vescovo Domenico è che “bi-
sogna anche cogliere la connessione tra mondo priva-
to e comunitario. Questo è importantissimo perché è in 
atto una disgregazione che complica il compito forma-
tivo dei ragazzi. Tutto è frammentato, disconnesso. E 
non dobbiamo più pensare”, ha proseguito, “che i pro-
blemi familiari siano solo questioni private, dobbiamo 
invece cercare di capire che cosa sta accadendo per 
esempio a livello economico: ci sono famiglie schiac-
ciate dalla precarietà del lavoro con impossibilità di fa-
re progetti a lungo termine, genitori che lavorano 12 
ore al giorno e quindi non hanno più tempo di parlare 
con i figli. A livello sociale c’è poi un individualismo”, 
ha continuato il Vescovo, “che ha frantumato le reti di 
sostegno comunitario (quando verranno meno i nonni 
nell’aiuto cosa succederà?). Il risultato sarà che non 
riusciremo più a cavarcela”.
Concludendo il Vescovo ha detto: “Dall’incontro di que-
sta sera abbiamo imparato che dobbiamo andare in 
una direzione, pur partendo da punti di vista diversi, 
che è quella di farsi carico della singola persona co-
me comunità. Dobbiamo lavorare aiutando i ragazzi a 
superare la paura della vita. E il Giubileo può essere 
considerato un modo per ripartire. Io vi ringrazio per-
ché trovare delle persone che si mettono insieme e 
cercano di riflettere è un gesto concreto che dà grande 
speranza”.
Alla fine della serata c’è stato un momento di racco-
glimento all’interno del Santuario con il gesto giubilare 
dell’attraversamento della porta. Poi a ognuno degli 
intervenuti è stato consegnato dal Vescovo un pezzo 
di un puzzle con sopra scritto “Povegliano Comunità 
Educante”. 
Mettendo assieme 
tutti i vari pezzetti 
riusciremo nel no-
stro intento: “offri-
re ai nostri giova-
ni un luogo a loro 
misura”.

Giorgio Vincenzi

In questo appuntamento mensile, 
percorreremo insieme un viaggio che 
parte da quel fatidico 18 aprile 1951 e 
arriva fino al 2025. Scopriremo insie-
me come l’Europa è cambiata, come 
si è trasformata in ciò che è oggi, e 
cercheremo di capire in che modo 
tutto questo ha avuto – e continua ad 
avere – un impatto concreto sulle no-
stre vite.

Il primo embrione dell’Unione Europea si chiamava 
“Comunità Europea del Carbone e dell’Ac-

ciaio”. Nacque con un obiettivo chiaro: impedire che 
un altro conflitto così devastante potesse ripetersi. 
Unendo la produzione di carbone e acciaio, una guer-
ra tra Francia e Germania, storiche 
rivali, sarebbe diventata non solo im-
pensabile, ma anche materialmente 
impossibile. L’idea fu del ministro de-
gli Esteri francese Robert Schuman, 
che immaginò un’Europa fondata sul-
la cooperazione e non sulla rivalità.
I capi di Stato dei sei Paesi fondatori 
compresero inoltre che la condivi-
sione di risorse tanto cruciali pote-
va diventare anche la base per uno 
sviluppo economico comune. Pace 
e progresso economico avrebbero 
significato, concretamente, più be-
nessere e migliori condizioni di vita per tutti.
Gli anni Sessanta segnarono un periodo di grande cre-
scita economica. I Paesi membri decisero di istituire la 
Politica Agricola Comune (la cosiddetta PAC), 
un insieme di regole per gestire congiuntamente la 
produzione alimentare, garantendo cibo sufficiente per 
tutti e un reddito stabile e dignitoso agli agricoltori. Inol-
tre, abolirono i dazi doganali sugli scambi reciproci. In 
breve tempo, gli scambi commerciali crebbero molto.
È importante ricordarsi che ogni politica ha un impatto 
sulla nostra vita quotidiana. 
La PAC, per esempio, stabilisce regole comuni sulla 
qualità e sulla sicurezza degli alimenti che arrivano 
ogni giorno sulle nostre tavole. Grazie a queste norme, 
i prodotti che acquistiamo al supermercato devono ri-
spettare standard rigorosi sull’uso dei pesticidi, sull’i-
giene nelle fasi di produzione e sulla tracciabilità, così 
che il consumatore possa sapere con maggiore chia-
rezza da dove proviene ciò che mangia. 

La PAC contribuisce anche a 
proteggere i prodotti tipici italiani 
attraverso sistemi di tutela come 
le denominazioni DOP e IGP: 
quando, per esempio, si compra 
una Mozzarella di Bufala Cam-

pana DOP, si ha la certezza che 
quel nome non può essere usato da produttori 

che non rispettano il disciplinare europeo, e che il pro-
dotto è controllato per garantirne autenticità e qualità. 
Non può essere chiamata così se arriva dall’estero o 
non rispetta le regole. Tutto questo, spesso senza che 
ce ne rendiamo conto, ha un effetto diretto sulla nostra 
alimentazione quotidiana, sulla fiducia che riponiamo 
nei prodotti e persino sulla stabilità dei prezzi del cibo 
che acquistiamo.

Quello che è iniziato come un pro-
getto economico per contribuire a 
migliorare il tenore di vita nell'Eu-
ropa del dopoguerra, ha portato 
alla creazione del più grande mer-
cato unico al mondo, composto da 
27 Paesi, che non solo commer-
ciano fra loro, ma collaborano per 
la pace, la prosperità e il benesse-
re dei cittadini, unendo le forze in 
ambiti come agricoltura, ambien-
te, energia, giustizia, salute, tra-
sporti e molto altro.

Nei prossimi appuntamenti, continueremo questo viag-
gio insieme, anno dopo anno, per scoprire come conti-
nua a evolversi la nostra Europa.

Aurora Cavallini

8 maggio 1945. La Seconda guerra mondiale giunge al termine. Un conflitto che ha lasciato l’Europa 
in ginocchio: milioni di morti, feriti e sfollati. Industrie distrutte, posti di lavoro perduti, città ridotte in 
macerie. Paura e miseria.
18 aprile 1951. I leader di Belgio, Francia, Germania, Italia, Lussemburgo e Paesi Bassi decidono di 
sedersi attorno a un tavolo. Firmano un trattato che unisce le rispettive industrie del carbone e dell’ac-
ciaio sotto una gestione comune. In questo modo, nessun Paese avrebbe più potuto, da solo, fabbricare 
armi da guerra da usare contro gli altri, come accaduto in passato.

Il Giubileo della Comunità Educante Il Giubileo della Comunità Educante 
di Poveglianodi Povegliano

Questa è la storia di come è (ri)nata Questa è la storia di come è (ri)nata 
l’Europa. l’Europa. E di come sta crescendoE di come sta crescendo

15



Cristian
“Per amore delle rose si sopportano le spine”.

Il risveglio dal coma e la presa di coscienza di 
ciò che è capitato. Con Francesca la decisione 

di proseguire insieme con 
motivazioni positive e forza di 
volontà. Siamo l'alternativa alla 
normalità. Sono piemontese di 
Varallo del 1982. 
Rugby e mattoncini Lego  
sono le mie debolezze.

Paolo
“L'intelligenza è stata data all'uomo per dubitare”.

Sono del 1960 di Quartu Sant'Elena, a 2 km dal mare, 
nel Golfo degli Angeli. Mi manca la mia terra, il 
clima, il mare e la natura. Dopo il Liceo scientifico, 
sono per 4 anni all'Isola d'Elba, poi a Villafranca  
alla base aerea militare come tecnico della 
navigazione aerea. Dopo un anno da pensionato 
comincia il calvario che mi porta in carrozzina.  
Invalidità permanente, sconforto, crollo psicologico.  
Oggi ne vedo di peggio... io sto bene.

Riccardo
“L'intelletto cerca ma chi trova è il cuore”.

È affetto, sin dalla nascita, da una 
grave forma di miopatia miotubulare, 
ma questo non gli ha impedito di 
viaggiare, vivere, amare e creare 
arte, affermando: 

"La mia malattia fa parte di me,  
ma io non sono la mia malattia!".

L'handicap è un limite  
solo se noi glielo permettiamo.

Giuliano
“L'uomo è uno scolaro 
e il dolore è il suo maestro”.

Sono Poianoto del 1957, purtroppo ex parrucchiere, 
mi mancano le chiacchierate con le mie clienti. 
Ernia al disco e paralisi: mi sono sentito uno 
straccio, ma l'arte che imparai a gestire all'Istituto 
Nani, i quadri che realizzo mi aiutano a guarire 
l'anima. Speranza di ritornare a camminare... 
Sognare non costa niente.

Lisa
“Essere felice è vedere il mondo  
come lo si desidera”.

La mia famiglia è la mia forza dal 1995.
Nella mia casa sono come nel castello delle fiabe.
Con amici e famigliari mi piace scherzare e ridere.
Mi piacerebbe camminare sull'arcobaleno.
Natale: felicità e allegria in famiglia.

Stefania
“La forza della fragilità”.

Ci sono vite che, pur spezzate nel corpo, continuano  
a camminare con una forza silenziosa e profonda. 
Vite che, anziché arrendersi al buio, accendono 
piccole luci capaci di illuminare anche chi le osserva 
da fuori. Quella di Stefania è una di queste. 
Stefania ha 58 anni, è nata a Verona, ed è sposata da 
38 anni. Ha due figli adulti, una figlia di 32 anni  
e un figlio di 29, che rappresentano il cuore  
della sua esistenza.

Matteo
“Grande uomo è colui 
che non perde il suo cuore di bambino”.

Personaggio splendido della nostra Comunità, 
conosciuto e amato da tutti, contagioso  
per la sua simpatia. 
Abbiamo scoperto la sua vena poetica,  
che esprime sentimenti alti della sua sensibilità.

Luigi
“Come la fenice... risorgere”.

Troppo recente per commentare...,  
regista di talento di opere impegnate,  
è ora in regìa per dirigere la sua storia,  
supportato da una famiglia attenta  
e pronta a far filtrare raggi di luce.  
Sarà sicuramente una grande opera.

Che Natale! Che bella gente! 
Quando si dice che Gesù si è incar-
nato, si dice che si è fatto uomo, si 
è fatto persona, le donne e gli uo-
mini sono diventati la sua casa.  
Per sempre! 
Tutti gli uomini e tutte le donne.  
Alcuni si rendono conto delle scelta 
di Dio.  

Altri, tanti non lo sanno o non rie-
scono o non vogliono saperlo. 
Ma per Lui è lo stesso, perché deci-
sione è decisione. 
Chi prende coscienza e interiorizza 
questa scelta di Dio, può diventare 
annuncio e profezia anche per chi 
è più distratto o si lascia sviare da 
cose che non possono risplendere, 

perché mancano di quella luce che 
fa la differenza.  
Vi va di conoscere qualche voce spe-
ciale a riguardo? 
Abbiamo ricercato. 
Abbiamo trovato!  
A Povegliano ci sono delle voci  
speciali.  
Se le mettiamo insieme formano, 

per così dire, una corale. 
Abbiamo scoperto il “tono maggio-
re”, che son capaci di offrire a una 
comunità. 
Abbiamo chiesto loro di “cantare”, 
secondo l’arte che più le caratteriz-
za e gratifica. 
Abbiamo chiesto di raccontarci del 
Natale! 

Ne è uscita una corale armoniosa, 
che ci ha fatto sentire il respiro della 
vita, fino a farcene gustare il senso 
vero. 
E non importa se a uno sguardo su-
perficiale o distratto sembrano voci 
limitate.  
Anzi: proprio il loro limite è diventa-
to una risorsa!  Perché il limite non 

li ha fatti cadere nel baratro, ma si 
è trasformato in soglia che, varcata, 
ha fatto sperimentare il Mistero. 
Fermatevi e accogliete con legge-
rezza e stupore, oltre apparenze 
ingannatrici, la ricchezza che ci of-
frono. 
A loro, il nostro riconoscente affetto!  
A tutti: Buon Natale!

Genialità 
Genialità 

    le appa 
    le appa 

 oltre oltre

renzerenze
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Voce di Dio e cuore della Comunità

Non sono solo un segnale orario o un richiamo 
alla Messa. Le campane della nostra parroc-

chia sono un libro di storia, un'opera d'arte e il cuore 
pulsante di un servizio volontario prezioso. Di que-
sto patrimonio, che ci appartiene e ci definisce, si è 
parlato approfonditamente il 28 ottobre scorso in 
una partecipata serata, ospitata con grande corte-
sia dal GGP (Gruppo Giovani Povegliano) dal titolo  
“CAMPANE E CAMPANILI: cenni storici, cul-
turali e artistici sulle campane a Povegliano 
e nel mondo”.
A guidarci in questo viaggio affascinante sono stati i 
membri del nostro locale Gruppo Suonatori di Campa-
ne e la Presidente della Federazione Nazionale. Con 
competenza e passione palpabile, ci hanno illustrato la 
storia millenaria di questi strumenti musicali.

I tesori del nostro territorio
Il cuore dell'incontro è stato, naturalmente, il focus sul-
le campane del territorio di Povegliano Veronese. Si 
è parlato dei nostri campanili: quello maestoso della 
Chiesa Parrocchiale, quello caro alla nostra devozione 
del Santuario della Madonna dell'Uva Secca e il suono 
più rurale della campana di Corte Pignolà.
Grazie alla ricerca dei nostri suonatori, abbiamo potuto 
"leggere" i nostri bronzi. Per aiutarci, i relatori hanno 
anche portato due piccole campane, permettendoci di 
osservarne da vicino la forma e le componenti. Non si 
tratta solo di strumenti, ma di veri e propri documenti 
storici. Ci sono state mostrate le incisioni (con date, 
fonditori e dediche) e abbiamo ammirato l'aspetto ar-
tistico, le icone e le immagini sacre impresse sul me-
tallo: Santi protettori e simboli che affidavano al suono 
una preghiera di protezione per tutto il paese e che 
sono anche un lascito della ex-chiesa Parrocchiale ora 
abbattuta. 

La passione che unisce: 
sistemi di suono e associazionismo
Ma le campane non suonano da sole. La serata ha 
messo in luce il valore fondamentale dell'associazioni-

smo campanario. I nostri suonatori sono custodi di una 
tradizione. Essere un "suonatore" significa dedicare 
tempo, fatica e intelligenza per un servizio volontario, 
spesso nascosto.
È stato spiegato con chiarezza il nostro sistema di suo-
no "alla veronese", un'arte che richiede forza, coordi-
nazione e orecchio.
La presenza della Presidente della Federazione  Na-
zionale ha sottolineato come Povegliano sia parte di 
una famiglia molto più grande, che in tutta Italia si im-
pegna a mantenere vive queste diverse arti. Questo 
impegno garantisce che la voce festosa delle nostre 
domeniche e delle nostre celebrazioni non venga so-
stituita da un freddo altoparlante.
Anche per questo il suono manuale delle campane è 
stato riconosciuto come Patrimonio Culturale Imma-
teriale dell'Umanità da parte dell'UNESCO; non è un 
titolo onorifico fine a se stesso; è la conferma che l'atto 
di suonare le campane è un servizio inestimabile alla 
comunità: un linguaggio che unisce, che segna l'identi-
tà di un luogo e che tramanda un sapere antico.
Siamo tornati a casa da quella serata arricchiti. Quan-
do ora udiremo le nostre campane, non sentiremo solo 
un suono, ma il respiro della nostra storia, la passione 
dei nostri suonatori e la voce viva della nostra comu-
nità. Un grazie sincero al Gruppo Giovani e all'ammi-
nistrazione comunale per l'organizzazione e l'ospitalità 
e, naturalmente, al pubblico presente. 

Gruppo suonatori di campane "El Batòcolo"

Quasi un anno fa ci ha lasciato Giorgio, parroc-
chiano, che ha insegnato nelle scuole medie di 

Villafranca. 
Per più di cinquant’anni si è dedicato, con metodo 
scientifico, alla ricerca delle musiche popolari, delle fi-
lastrocche e delle tradizioni nella nostra provincia. Mol-
to attivo nella comunità, ha raccolto tradizioni riprodotte 
in filmati, registrazioni e libri. Ancora vivo è il ricordo in 

paese del libro “Arrigo 
Balladoro - Inediti - 
Manoscritti pronti 
per la stampa” .
La passione lo portò, co-
me animatore del Centro 
di ricerca delle Tradi-
zioni Popolari, a stimo-
lare e realizzare la mo-
stra fotografica del 
Centenario dell’Asi-
lo Infantile (1897 - 
1997) e della presenza 
delle suore a Povegliano. 
Con l’iniziativa fu  pubbli-

cato il libro scritto dal Maestro Mario Biasi. 
Successivamente, con la Parrocchia e un apposito Co-
mitato, fu prodotto “Una candela consumata per 
fare luce: testimonianze su suor Biagia”, 
toccante raccolta di attestazioni dell’intenso e umile 
servizio svolto per cinquant’anni per la nostra comuni-
tà, soprattutto nella casa di riposo, da questa Sorella 
della Misericordia. Dopo qualche tempo scrisse, con 
Giampietro Caceffo, "Storia e storie del Calcio 
a Povegliano Veronese" grazie ad una preziosa e 
minuziosa raccolta di testi, dati e foto dal 1952. Il libro 
fu affiancato da una apprezzata mostra fotografica. 
Giovedì 11 dicembre, nell’anniversario, verrà ricordato 
presso il Centro Sociale Anteas la Madonnina APS 
con la presenza di ricercatori e amici che hanno condi-
viso con lui alcune attività.                      Fabrizio Cestaro

Le nostre CampaneLe nostre CampaneGiorgio BovoGiorgio Bovo
ricercatore di tradizioni, ricercatore di tradizioni, 
canti e storie di Poveglianocanti e storie di Povegliano

NOLEGGIO AUTOVETTURE CON CONDUCENTE,
MINIBUS E BUS GRANTURISMO

TRANSFER DA/PER AEROPORTI, PORTI E STAZIONI
NAVETTE PER FIERE, CONGRESSI,

CERIMONIE ED EVENTI AZIENDALI
VIAGGI NAZIONALI ED INTERNAZIONALI

Ecco le nostre proposte di viaggio in collaborazione  
con "I VIAGGI DEL COCCHIERE"

7 dicembre: MERCATINI A RANGO E CARNE SALÀ 

13-14 dicembre: LUBIANA E IL LAGO DI BLED 

20 dicembre: MERCATINI DI NATALE 
A VIPITENO E BRESSANONE 

20-21 dicembre: NATALE IN SVIZZERA 

1-6 gennaio: PARIGI

Gazzani snc di Gazzani Fabio & C. Gazzani snc di Gazzani Fabio & C.
Via Dante Alighieri, 38 - 37064 Povegliano V.se (VR) - tel. 045/7971326 - e-mail: info@gazzanibus.com

gazzanibus.it – nccgazzani.it

ORTOFLORICOLTURA

BEVILACQUABEVILACQUA
 Potatura siepi e piante  
    alto fusto con scala aerea
 Olivi secolari
 Siepi - Piante da frutto
 Viole
 Ciclamini
 Impianti d'irrigazione

Via Ronchi, 24 - Povegliano Veronese (VR)
Tel. 045 7970159
Strada Povegliano - Nogarole Rocca
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Quattordici ore di camminata per ar-
rivare alla partenza e poi 63 km di 

corsa. Fantascienza? Non proprio, si tratta 
dell’impresa di Candelaria Rivas Ramos, 
una trentenne di Chihuahua (Messico) che 
ha chiuso la Canyon Ultra Marathon 2025,  
un’estenuante corsa di 63 chilometri su un 
terreno impervio, in 7 ore e 34 minuti. Oltre 
all’ottimo tempo di gara, la notizia che ha fatto 
scalpore è stata che per arrivare alla gara 
ha camminato per le montagne della Sierra Madre 
per 14 ore. Si potrebbe già parlare di una vera e pro-
pria impresa se non fosse stata ulteriormente impre-
ziosita dalla ultramaratona portata a termine. 
Vi chiederete: per compiere una simile impresa si 
sarà sicuramente allenata tanto e con materiali tec-
nici e le migliori scarpe in commercio? Assolutamen-
te no. Ha corso scalza o indossando i tradizionali 
huaraches e indossato una gonna e una maglietta. 
Ma, udite udite, si è presentata senza nessun alle-
namento specifico per questa competizione. Nes-
sun allenatore, nessuno sponsor, insomma niente 
di niente. Ha deciso di partecipare, è partita e si è 
lasciata tutte alle spalle. 
“Sapevo che ogni anno si corre questa gara, ma non 
avevo mai partecipato prima. Mi sono iscritta ad aprile

e quest’anno ho deciso di provarci”, ha raccontato la 
donna ai messicani di TVC Deportes. 
Candelaria Rivas Ramos ha così potuto incassare l'as-
segno da 7000 pesos messicani – circa 320 euro – ma 
ha scritto una storia che piano piano ha fatto il giro del 
mondo a livello di siti web e pagine social. Ha attirato 
l'attenzione del pugile messicano Canelo Álvarez, che 
secondo fonti messicane, colpito dall'incredibile impre-
sa di questa donna, avrebbe deciso di donarle 2 milioni 
di dollari. 
“C'è una forza motrice più forte del vapore, dell'elet-
tricità e dell'energia atomica: la volontà”, disse Albert 
Einstein e credo sia la sintesi perfetta di questa storia, 
dove proprio la volontà ha abbattuto tutti i muri, fisici e 
mentali dimostrando di essere il vero motore che muo-
ve, quando lo vuole veramente, l’essere umano.

Matteo Zanon

Domenica 9 novembre, come da tradizione, si è svolta tra le 
vie del paese e le zone circostanti la “Caminada de San 

Martin”, giunta quest’anno alla 49ª edizione.
“L’estate di San Martino, caratteristica di queste giornate, 
ha portato 2350 iscritti che si sono divisi sui due percorsi 
da 7-15 km” racconta Marianna Bovo, presidente del gruppo 
organizzatore “Marciatori 3P”.
“Dallo scorso anno – continua – abbiamo ripristinato la tradizio-
nale polenta e renga al secondo ristoro, piatto molto apprezzato, 
e il merito va tutto alla pescheria Perina che ci ha deliziato anche 
questa volta”.
“Un ringraziamento particolare – conclude Bovo – a tutti gli as-
sociati, amici e familiari del gruppo 3P, alla Fidas, alla Protezione 
Civile, alla famiglia Neghelli, a Perina Luigi e a tutti i commer-
cianti e le imprese che hanno aderito al nostro 
libretto pubblicitario”.
Il prossimo anno sarà un’edizione specia-
le, la 50ª, e gli organizzatori stanno già pen-
sando di festeggiarla a dovere, con tante novi-
tà per renderla indimenticabile.

Matteo Zanon

Candelaira Rivas Ramos Candelaira Rivas Ramos 
un’impresa senza limitiun’impresa senza limiti

Grande Grande 
partecipazione allapartecipazione alla  
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Vivono nel Signore

ZUCCHER Bruno anni 84

RECCHIA Margherita "    67

CANOSO Giuseppe   "    75

MERZARI Antonio "    93

DE LUCA Maria "    91

ANDREOLI Maria Teresa "    76

Rinati in Cristo

GABRIELE Perina

AMELIE Domi

EMMA Rossi
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